
Lõesperienza umana e professionale 

dello psichiatra che soffre richiama 

il mito di Chirone, il centauro inven-

tore della medicina che, ferito mor-

talmente, non poteva né guarire se 

stesso né morire perché immortale. 

Cosa avviene quando il guaritore è 

ferito? Quale ruolo giocano la perso-

nalità del terapeuta e la consapevo-

lezza delle sue ferite emozionali 

nella riuscita di un intervento tera-

peutico? Sono alcune delle doman-

de che attraversano questo libro, nel 

quale si disegna il ritratto profondo 

e spietato di uno psichiatra alle 

prese con una crisi esistenziale e 

professionale.  

Nel corso di unõestate breve ma 

intensa il dottor Vittorio Bernardi si 

troverà a dover fronteggiare senti-

menti di vuoto e vissuti di perdita 

che riemergono dal passato. E ciò 

sullo sfondo di un matrimonio che si 

sfalda e di un venir meno di amici-

zie che si credevano solide e duratu-

re. ʿ  
 

Fenomeni inquietanti accadono in 

unõimmaginaria Universit¨ della 

Magna Grecia. Un giovane studente, 

insospettito dal singolare comporta-

mento di due insoliti docenti, sarà 

da essi coinvolto in vicende miste-

riose ed oscure quando riceverà, da 

uno dei due, lõincarico di proseguire 

una ricerca sulla Sincronicità. Ma 

subito si accorge che questa si are-

na di fronte ad ostacoli opposti da 

una segreta Confraternita che vuole 

impedirne la pubblicazione e lo mi-

naccia di morte. Pochi giorni prima 

che lõopera vada alle stampe, 

lõautore viene ucciso e il manoscrit-

to rubato. Qualcuno ha voluto far 

sparire quella ricerca dalla faccia 

della terra. La Scala di Shepard 

rischia di essere interrotta.  

Sono questi gli elementi essenziali 

di una scrittura che da un lato svi-

luppa il tema filosofico della ricerca 

inutile e senza fine ð lõuomo titanico 

in lotta con il difetto fondamentale 

della creazione ð e dallõaltro lato 

narra una storia avvincente. In que- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ste pagine si snoda, e forse si com-

pone, la dialettica senza fine fra una 

miriade di opposti in apparenza 

irriducibili: disperazione e speranza, 

assurdo e mistero, caducità ed eter-

no ricominciamento, sforzo e indiffe-

renza, sanità e follia, uomini e dèi, 

Jung, Einstein e Bohr, razionalità ed 

esoterismo, Cronaca e Arcadia, lin-

gua alta e lingua contadina. La stes-

sa polifonia dei generi (saggio, nar-

rativa, teatro, sogno) ci dà il ritratto 

a tutto tondo di unõepoca e sta a 

testimoniare la babele dellõuomo, 

ma anche la sua ostinata vastità e 

volontà di composizione. Una con-

clusione ottimistica? Forse sì, per-

ché la scala (di Shepard) della cono-

scenza continua a salire inarrestabi-

le, nonostante tutti gli ostacoli. Per 

quale misterioso artifizio?  
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Ettore Majorana, a soli 31 anni pro-

fessore di fisica allõUniversit¨ di 

Napoli, scompare misteriosamente 

il 28 marzo 1938. Lo vedono per 

lõultima volta sulla nave che da Pa-

lermo conduce a Napoli. E comincia 

la ridda delle congetture. Suicida? 

Scomparso in mare? Rapito da po-

tenze straniere? Fuggito lontano 

dallõItalia? Rifugiato in un convento? 

Nellõaffaire sono implicati scienziati, 

uomini politici, militari é Enrico 

Fermi, suo maestro ed amico, ha 

sempre considerato Majorana «un 

genio come Galileo e Newton»: per-

ché allora Ettore si è sempre rifiuta-

to di pubblicare le sue teorie? Il 

mistero Majorana sõinfittisce, emer-

gono interrogativi che forse trovano 

una parziale spiegazione nella vita 

del giovane fisico prima della sua 

scomparsa. Questo libro, alla luce di 

una suggestiva inchiesta sui fatti e 

di numerosissime testimonianze, 

attinte dalla pubblicistica ma più 

spesso raccolte direttamente 

dallõautore, tenta una parola 

òdefinitivaó, lõultima verit¨ sul caso 

più inquietante nel rapporto tra 

scienza e politica nellõet¨ della civil-

tà atomica. 
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terapeuta nel presente tra mondo inter-

no ed esterno. 

 
[é] In una terapia, buona parte 

dellôaccadere precede il comprendere, 

ma entrambi sono necessari per re-

inscrivere nuove connessioni fra 
lôesperienza vissuta, ci¸ che ne abbia-

mo fatto e la possibilità di scenari 

alternativi. Per questo motivo, al di là 

della fascinazione narratologica, oc-
correrà rintracciare con il paziente 

elementi riconoscibili di una qualche 

verità storica di sé per la formazione di 

un senso avvertito come profondamen-
te personale. Non è tanto una questio-

ne di stabilire lôoggettivit¨ dei fatti ï 

anche se in certe situazioni è di grande 

utilità la funzione di esame di realtà 
che passa attraverso lôassunzione di 

una posizione precisa del terapeuta 

riguardo alla natura degli eventi ï ma 

di accompagnare il paziente a disporre 
un proprio filo fra di essi. 

Lôimportanza di un significato che ci 

contestualizza e definisce i contorni 
della nostra identità è un elemento 

soggettivizzante e una sorta di esigen-

za specie-specifica per lôessere umano, 

che d¨ forma e senso allôesperienza 
vissuta consolidandoci nel tempo e 

nella memoria. Solo una capacità di 

raffigurarci che tenga conto di moventi 

e condizionamenti consente poi di 
maneggiare delle trasformazioni, di 

fare scelte più congrue e con maggiori 

gradi di libertà, di modificare aspetta-

tive e obiettivi, autocritiche e blocchi 
inibitori, di poter trasformare 

lôangoscia impensabile in un qualcosa 

da utilizzare come segnale. Il consoli-

damento dellôidentit¨ ¯ uno dei modi 
di definire i proponimenti di una tera-

pia, e questa processualità si dà nel 

rispecchiamento. Conosciamo bene i 

guasti di un mancato riconoscimento 
di sé, i danni delle crescite compiacen-

ti sulle aspettative altrui e gli esiti di 

quelle assunzioni di identità posticce 

alla moda pur di sentirsi qualcuno in 
assenza di una consistenza personale 

passata attraverso identificazioni real-

mente accrescitive. Sappiamo degli 

effetti rovinosi del caos mentale, 
lôannientamento emozionale di quando 

si perdono i legami vitalizzanti con il 

mondo esterno e la realt¨. E non cô¯ 

realtà che non sia mediata dalla ragio-
ne e da un ordine simbolico: pensiero 

e linguaggio ci danno la possibilità di 

distinguere il dentro dal fuori, fantasie 

e realt¨, il passato dal presente, lôaltro  

 

 
 

 

 

 
 

 

da sé, di collegare le parti e trasmette-
re la propria comprensione, condivi-

dendola e accrescendola. Il paziente 

può cominciare a mettere in discussio-

ne il proprio modo di leggere la realtà 
quando avrà sperimentato la fiducia di 

un modo alternativo che non sia coer-

citivo e nuovamente alienante, una 

possibilit¨ che nasce solo dallôessersi 
sentiti capiti e accettati per come si è e 

per le proprie ragioni, compresi i moti-

vi per cui si sono difesi strenuamente 

certi modi di vivere nonostante la loro 
disfunzionalità. In ciascuno di noi 

alberga il bisogno di essere capito in 

qualcosa di profondo, nascosto, minu-

scolo ed essenziale, a volte vissuto 
come mai inteso prima, una necessità 

che ha a che fare con il sentimento 

stesso di esistenza. Riconoscimenti, 

interiorizzazioni e una messa a coltura 
di competenze trasformative e relazio-

nali: lôesito di una terapia passa attra-

verso la buona sorte di un incontro 

fecondo in un tempo disponibile al 
coraggio di avventurarsi in esplorazio-

ni profonde e configurazioni affettive 

inedite. La responsabilità del terapeuta 

è quella di non spegnere mai la do-
manda su un orizzonte di ricerca e di 

pensiero, di essere un compagno vivo 

per il paziente, rendendosi disponibile 

a un uso creativo e trofico della pro-
pria soggettività. Le declinazioni di 

questo assetto generativo, faranno 

capo sia ai modi singolari con cui ogni 

paziente solleciterà e giocherà la sua 
parte, sia alle caratteristiche e allo stile 

del terapeuta, curiosità, pazienza, be-

nevolenza, tatto, sensibilità, presenza e 

attenzione alla regolazione della di-
stanza, cultura e lessico in un linguag-

gio versatile, la capacità di modularlo 

e animarlo di metafore vive e sonorità 

poetiche, a dosi omeopatiche lôu-
morismo e ogni ñspeziaò creativa di 

cui si disponga nellôestro dellôac-

costarsi. A darci progressivamente la 

misura con il paziente sarà la crescente 
comprensione di come si relaziona e 

della sua storia, dei movimenti di sot-

tosuolo, dei cambi di intonazione e di 

ci¸ che ñmancaò nel suo racconto. 
Occorrerà prestare sempre una partico-

lare attenzione alla coesione del Sé nel 

dosaggio del ritmo e della profondità 
del proprio domandare o rispondere, 

cercando di rispettare ciò che può 

essere via via tollerato e compreso, 

tenuto conto dei diversi livelli di fun-
zionamento mentale che possono esse-

re implicati. [é]  ʿ
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Mentre è ampio il numero dei testi 

che trattano della responsabilità in 

psicoterapia sul piano strettamente 

giuridico-legale o più 

genericamente deontologico, 

sembrano invece introvabili dei libri 

che abbiano come tema specifico il 

senso di responsabilità vissuto dal 

terapeuta e dal paziente. Se 

lõinteresse si sposta dal primo al 

secondo ambito, si transita da un 

piano più astratto e generale ad un 

territorio certamente più personale 

e coinvolgente. Per i partecipanti 

alla relazione di cura, il sentirsi 

responsabili non dipende tanto da 

leggi o regolamenti generali quanto 

da rappresentazioni mentali ed 

affetti individuali spesso complessi 

e comunque sperimentati dentro 

altrettanto complessi itinerari di 

cura. Tema di questo libro è 

appunto il senso di responsabilità 

vissuto da entrambi i protagonisti 

della relazione psicoterapeutica. 

Cosa fa sì che il curante si senta 

responsabile verso il suo paziente? 

E cosa promuove nel paziente 

lõessere parte attiva nella terapia? 

Sono in gioco soprattutto variabili 

culturali, aspetti di personalità o 

particolari qualità del legame di 

attaccamento che sõ¯ creato? 

Ognuno dei tre autori cerca di 

rispondere a questi e ad altri 

interrogativi. 
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[é] çSarebbe ben difficile dire dove ¯ 

il quadro che sto guardando. Giacché 
non lo guardo come si guarda una 

cosa, non lo fisso lì dove si trova, il 

mio sguardo erra in lui come nei nimbi 

dellôEssere, pi½ che vedere il quadro, 
io vedo secondo il quadro e con esso». 

Queste parole di Merleau-Ponty, 

volte ad evocare magistralmente 

lôenigma della visibilit¨ che si celebra 
nella pittura, offrono al contempo la 

possibilità di afferrare al volo, pur 

nella laconicit¨ dellôenunciato ï «je 

vois selon ou avec lui» ï uno dei fatto-
ri determinanti nel processo che regola 

la percezione del mondo, se non quello 

in assoluto di maggiore rilevanza. A 

tutta prima, lôaffermazione del filosofo 
francese potrebbe forse apparire come 

frutto di una retorica del discorso in-

cline, sul momento, pi½ allôenfasi che 

alla sostanza dellôargomento, ma 
quanto si avrà modo di dire in queste 

pagine dovrebbe mostrare che le cose, 

in verità, stanno in termini diversi, e 

più complessi. Nel sottrarre la perce-
zione alle strettoie e alla rigidità della 

Diottrica cartesiana, il pensiero di 

Merleau-Ponty ci pone sulle tracce di 

una facoltà che, travalicando i confini 

della psicopatologia e della paranoia 

entro cui è stata più di frequente rin-

chiusa, fa errare il nostro sguardo 

çcome nei nimbi dellôEssereè, e si 
pone al centro del rapporto tra co-

scienza e realtà, costituendone 

lôessenza. Questa facolt¨ ¯ la proiezio-

ne. Quando nel settembre del 1786, in 
obbedienza ad un modello educativo 

che prevedeva lôesperienza del viaggio 

come necessario comple-

mento della formazione 
personale, Goethe giun-

ge in Italia, la sua inten-

zione, nellôapprossimarsi 

della soglia dei 
quarantôanni, ¯ soprattut-

to quella di imparare a vedere final-

mente il mondo, o meglio ancora di 

applicarsi «a vedere e a percepire ogni 
cosa comô¯, scacciando costantemente 

le nebbie» procurate dalla presunzione 

o da altri infingimenti che spesso ac-

compagnano lôanimo giovanile. Il 
compito che lôattende ¯ impegnativo: 

le cose che si offrono allo sguardo 

sono tante e tali da spossare il corpo e 
la mente, suscitando lôimpressione di 

essere sul punto di venire sommersi 

dalla sovrabbondanza degli stimoli e 

delle sensazioni. Dôaltronde, questo ¯ 

quanto solitamente accade quando ci si 
immerge a capofitto in una nuova 

esperienza; in Italia, poi, tutto ciò 

risulta esaltato a dismisura dalla ric-

chezza dei paesaggi e delle opere 
dôarte: çIn altri luoghi bisogna andar a 

cercare le cose importanti: qui se nô¯ 
schiacciati, riempiti a sazietà. Si cam-

mini o ci si fermi, ecco che appaiono 

panorami di ogni specie e genere, 

palazzi e ruderi, giardini e sterpaie, 
vasti orizzonti e strettoie, casupole, 

stalle, archi trionfali e colonne, spesso 

così fittamente ammucchiati da poterli 

disegnare su un solo foglio. Per descri-
verlo ci vorrebbero mille bulini; a che 

può servire una sola penna? E la sera 

si è stanchi e spossati dal tanto vedere 

e ammirare» (Roma, 7 novembre 
1786). Per far fronte ad una cos³ çdura 

e contristante fatica» (Roma, 7 novem-

bre 1786), Goethe in realt¨ ha da tem-

po approntato, anche se non con lucida 
consapevolezza, una strategia cogniti-

va di difesa che avrà modo di applica-

re in maniera sistematica e che, se per 

un verso gli consentirà di non soccom-
bere allôassalto delle novit¨ e delle 

emozioni raccolte nel corso del Grand 

Tour, per altro verso sembrer¨ con-

traddire alla radice il proposito di arri-
vare a ñvedere le cose come sonoò, o, 

quanto meno, conferirà a tale espres-

sione un significato del tutto particola-

re. La discesa in Italia conosce infatti 
un lungo periodo di incubazione, fatto 

di letture, di piccoli oggetti, ma soprat-

tutto di dipinti e di incisioni. Sono 

parole, fantasie, immagini che prepa-
rano al viaggio, pazientemente stratifi-

cate al fondo della memoria, sino a 

costituire una sorta di bagaglio ï il 

meno ingombrante ma anche il più 
importante ï che Goethe porterà con 

sé come prezioso viatico nel lasciare 

Karlsbad nel cuore della notte, munito 

di un falso passaporto. Così, 
quandôegli sbarca a Venezia e, nel 

tumulto delle prime sensazioni, una 

gondola si accosta alla nave per tra-

sportare a terra i passeggeri, la strana 
imbarcazione non desta alcuna mera-

viglia, preceduta comô¯ nel ricordo dal 

minuscolo giocattolo portato dal padre 

di ritorno dallôItalia, e con cui il picco-
lo Wolfgang poteva baloccarsi solo 

raramente: «Tutto, dai primi rostri di 

lamiera lucida ai felze neri, mi saluta-

va come una vecchia conoscenza, mi 
dava una piacevole sensazione di gio-

ventù non più provata da lungo tem-

po» (Venezia, 28 settembre 1786). 

[é]  ʿ
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Come recita il titolo stesso, oggetto 

di questo volume sono le nozioni di 

coscienza, di realtà e di presente, 

con le loro valenze non univoche, 

con i loro delicati punti di 

connessione ma anche di non 

possibile reciproca riducibilità.  

La polisemia di tali nozioni si 

rappresenta nei differenti percorsi 

qui proposti i quali, aldilà dei diversi 

e personali stili espressivi e di 

pensiero, sanno restituire il 

significato di una pienezza di 

ricerca che sempre dovrebbe 

caratterizzare il lavoro filosofico.  

Gli autori di questo volume ð tutti e 

quattro docenti presso il 

Dipartimento di Filosofia 

dellõUniversit¨ di Firenze ð 

forniscono interessanti prospettive 

nella direzione di un sapere che 

vuole essere, al contempo, critico di 

ogni imbalsamata 

òistituzionalizzazioneó di 

conoscenza e propositivo di 

aperture di indagine. 
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[é] Le passioni degli uomini operano 

variamente e si manifestano in manie-

re diverse di agire, a seconda che siano 

più o meno modificate e governate 
dalla ragione. Quando si sente dire di 

negri che alla morte dei padroni o 

cambiando di servizio si sono impicca-

ti allôalbero pi½ vicino, come spesso 
avviene nelle nostre piantagioni ameri-

cane, chi può fare a meno di ammirare 

la loro fedeltà, anche se si esprime in 

un modo così terribile? A che cosa non 
potrebbe giungere la selvaggia gran-

dezza dôanimo che appare in questi 

poveri miserabili in molte occasioni, 

se fosse giustamente coltivata? E quale 
parvenza di scusa ci può essere per il 

disprezzo con cui trattiamo questa 

parte della nostra specie? Non li do-

vremmo mettere al livello comune 
dellôumanit¨, dovremmo stabilire una 

multa del tutto insignificante per chi li 

assassina, anzi, dovremmo per quanto 

sta in noi tagliarli fuori dalla speranza 
di felicità in un altro mondo così come 

lo sono in questo e negare loro quelli 

che consideriamo mezzi adatti per 

raggiungerla? Visto che sono impe-
gnato in questo argomento, non posso 

fare a meno di ricordare un racconto 

sentito recentemente che è così ben 

verificato da testimonianze da non 
darmi il minimo motivo di sospettare 

che non sia la verità. Posso definirlo 

una sorta di tragedia selvaggia che 
avvenne circa dodici anni fa a Saint 

Christopher, una delle Leeward I-

slands britanniche. I negri che vi furo-

no coinvolti erano tutti schiavi di un 
gentiluomo, attualmente in Inghilterra. 

Fra i suoi negri, questo gentiluomo 

aveva una giovane donna che era con-

siderata una bellezza straordinaria da 
quelli che avevano il suo stesso colore 

di pelle. Nello stesso tempo possedeva 

due giovani uomini, egualmente negri 

e schiavi, notevoli per la bellezza della 
persona e per lôamicizia che portavano 

lôuno allôaltro. Avvenne per disgrazia 

che entrambi si innamorassero della 

negra sopra ricordata e che sarebbe 
stata contentissima di prendere per 

marito lôuno o lôaltro, purch® potesse-

ro stabilire tra di loro chi dovesse di-

ventarlo. Ma tutti e due erano innamo-
rati così follemente di lei che nessuno 

poteva pensare di cederla al rivale e, 

nello stesso tempo, erano così sinceri 

lôuno con lôaltro che nessuno pensava 
di prendersela senza il consenso 

dellôamico.  

 

 
 

 

 

 
 

I tormenti di questi due innamorati 

erano il discorso preferito della collet-

tività cui appartenevano ed essa non 
poteva fare a meno di osservare lo 

strano accavallarsi di passioni che 

turbava il cuore dei poveri negri, i cui 

atteggiamenti rivelavano spesso 
lôansia che sopportavano e come fosse 

impossibile per sempre a tutti e due 

essere felici. Dopo una lunga lotta tra 

lôamore e lôamicizia, tra la fedeltà e la 
gelosia, un giorno fecero una passeg-

giata assieme in un bosco portando 

con sé la loro amata e là, dopo essersi 

lamentati a lungo, la pugnalarono al 
cuore uccidendola. Uno schiavo che 

era al lavoro non lontano dal luogo 

dove veniva commessa questa stupefa-

cente crudeltà, sentendo le grida della 
morente, corse a vedere quale ne fosse 

la causa. L¨ scopr³ la donna che giace-

va morta a terra, con i due negri ai lati 

che baciavano il cadavere, piangendo-
vi sopra e battendosi il petto nella più 

alta angoscia del dolore e della dispe-

razione. Immediatamente corse dalla 

famiglia inglese con la notizia di quan-
to aveva visto e, nel sopraggiungere 

sul luogo, furono visti la donna morta 

e i due negri che stavano spirando 

accanto a lei per le ferite che si erano 
inferte da sé. In questo esempio sor-

prendente, si può vedere come strane 

confusioni si formino nella mente 

degli uomini le cui passioni non siano 
regolate dalla virtù e disciplinate dalla 

ragione. Sebbene il fatto che ho riferi-

to sia di per sé pieno di colpa e di 

orrore, derivò da una disposizione 
dôanimo che avrebbe potuto produrre 

frutti nobilissimi se fosse stata formata 

e guidata da una educazione conve-

niente. Per questo motivo, è una bene-
dizione inesprimibile nascere in quelle 

parti del mondo dove fioriscono la 

saggezza e la sapienza, sebbene si 

debba confessare che anche in queste 
nostre parti esistono molte persone 

povere e incolte che stanno solamente 

poco sopra gli abitanti delle nazioni di 

cui ho qui parlato e come accada che 
quelli che hanno avuto i vantaggi di 

una educazione più aperta si sollevino 

lôuno sopra lôaltro con parecchi gradi 

differenti di perfezione. Giacché, per 
ritornare alla nostra statua del blocco 

di marmo, si può vedere che esso qual-

che volta ha solo iniziato ad essere 

spaccato, qualche volta ad essere ab-
bozzato e soltanto reso proprio in una 

traccia di forma umana; qualche volta 

si pu¸ vedere che lôuomo appare di-

stintamente in tutte le sue membra e 
nei suoi lineamenti fondamentali, 

qualche volta si può trovare la figura 

elaborata con una grande eleganza, ma 

raramente si incontra qualcuno a cui la 
mano di Fidia o di Prassitele non 

possano dare molti bei tocchi e rifini-

ture. I discorsi di morale e le riflessio-

ni sulla natura dellôuomo sono i mezzi 
migliori di cui possiamo servirci per 

migliorare la nostra mente e per rag-

giungere una vera conoscenza  di noi 
stessi e di conseguenza per salvare la 

nostra anima dal vizio, dallôignoranza 

e dal pregiudizio che, per natura, le 

stanno attaccati. [é]  ʿ
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Abstract 

Joseph Addison 

I piaceri dellõimmaginazione 
a cura di Giuseppe Panella 
çLa Biblioteca dõAstolfoè, 5 

pp. 86; ú 10,90 

I piaceri dellõimmaginazione segna 

il primo tentativo originale di 

costruire una riflessione estetica 

non limitata allõidea del gusto 

personale ma incentrata su una 

analisi sistematica del Bello. Lo 

«Spectator», sul quale I piaceri 

dellõimmaginazione uscì in fascicoli 

consecutivi, fu fondato, diretto e 

quasi interamente scritto da Joseph 

Addison, rappresentando, per quasi 

tre secoli, il modello più 

significativo di giornalismo 

culturale europeo, in grado di 

orientare la òsensibilit¨ó estetica di 

intere generazioni di lettori.  

Il testo di Addison, che qui 

presentiamo nella sua integralità, 

ricostruisce la struttura stessa 

dellõimmaginazione umana, nonch® 

della sua dimensione sia naturale 

che letteraria. Redatto con uno stile 

piacevole ed elegante, 

adeguatamente reso dalla bella e 

attenta traduzione di Giuseppe 

Panella, I piaceri 

dellõimmaginazione appare come 

un imprescindibile contributo 

nellõambito della critica del Bello e 

del Sublime.  



Altri abstracts dellõopera nelle 

Newsletter del febbraio, giugno e novem-

bre 2009. Riportiamo passi dal contribu-

to di Sandro Palazzo, Deleuze lettore di 

Kant. 

 

[é] Nella Filosofia critica di Kant, 

Deleuze espone gli elementi di fondo 

delle tre Critiche, rinvenendone lôunit¨ 

strutturale nella Critica del Giudizio, 

in particolare in una spiegazione non 
più analitica ma sintetico-genetica 

dellôaccordo delle facolt¨. NellôIdea di 

genesi il problema ¯ ripreso in rappor-

to alla sola prima parte della Critica 
del Giudizio, quindi gi¨ circoscrivendo 

un luogo teoretico eminente allôinterno 

del corpus critico kantiano. 

Lôaccentuazione dellôistanza genetica 
porta ad un peculiare rilievo del tema 

del sublime, dove quellôistanza trova, 

per Deleuze, una chiara prefigurazio-

ne. Ma tale rilievo è già un primo scar-
to rispetto al testo di Kant : prende 

certo le mosse da questo, con cui man-

tiene un rapporto puntuale, ma già ne 

isola alcune direttrici implicite, su un 
piano che non è più quello della rico-

struzione storico-filosofica ma quello 

precipuamente teoretico. Non solo: ma 

se il problema della genesi rimane nei 
testi più maturi ed autonomi di Deleu-

ze (Differenza e ripetizione, Logica 

del senso), il tema del sublime sembra 

sempre più circoscritto e marginale. 
Già in Nietzsche e la filosofia, presso-

ché contemporaneo ai due testi su 

Kant, nellôinterpretazione critica della 

filosofia kantiana non viene fatto alcun 
cenno al sublime. In Differenza e 

ripetizione il tema non ¯ presente che 

due volte, ma come «esempio» e 

«modello» di «una ben diversa conce-
zione del pensiero [rispetto a quella 

ñmaggioritariaò nella storia della filo-

sofia]», considerato cioè non più come 

possibile luogo di risoluzione di alcu-
ne aporie kantiane 

ma come momento 

eccentrico del siste-

ma delle Critiche. 
Tanto nel libro su 

Nietzsche quanto in 

Differenza e ripeti-

zione, dunque, il sublime non gioca 
alcun ruolo nella critica deleuziana 

della filosofia di Kant . Deleuze ritor-

na più estesamente sulla questione 

nelle Lezioni del 1978 e in Quattro 

formule poetiche, senza variazioni di 

rilievo rispetto alla Filosofia critica di 

Kant e allôIdea di genesi. La stessa 

allusione alla temporalità del sublime 
avviene in pagine non centrali del 

libro sul cinema, e scompare del tutto 

quando la riflessione sul tempo si fa 

pi½ radicale (nellô Immagine-tempo) 
[é] In Nietzsche e la filosofia, il con-

fronto puntuale col testo kantiano 

rimane sullo sfondo e spesso non e-

splicitato; lôistanza genetica ¯ gi¨ radi-
cale e sviluppata autonomamente 

allôinterno della filosofia deleuziana, 

ma è qui funzionale ad una presa di 

distanza dai fondamenti teoretici che 
presiedono allôistituzione del kanti-

smo. Non viene fatto alcun cenno agli 

elementi di unità del sistema kantiano. 

Lôattenzione si sposta invece sulla 
decostruzione dei presupposti che 

orientano, sin da principio, lôimpresa 

sistematica di Kant , anticipando le 

riserve mosse in Differenza e ripeti-

zione e Logica del senso. E tuttavia 

lôinterpretazione deleu-

ziana di Nietzsche 

viene a collocarsi pur 
sempre allôinterno 

dellôorizzonte proble-

matico kantiano: Nie-

tzsche avrebbe infatti 
tentato «di trasformare radicalmente il 

kantismo, di reinventare la critica che 

Kant aveva tradito nel momento stesso 

in cui veniva formulandola, di ripren-
dere il progetto critico su basi nuove e 

con nuovi concetti» [é] In Logica 

del senso la filosofia kantiana ¯ letta 

come prefigurazione della fenomeno-

logia di Husserl: lôuna e lôaltra fini-

rebbero con «ricalcare il trascendenta-
le sui caratteri dellôempiricoè , cos³ da 

mantenere un fondo doxastico ed ete-

ronomo nello stesso esercizio del pen-

siero e da tradire la purezza del piano 
trascendentale. Tuttavia, gli elementi 

di novità della filosofia kantiana ven-

gono poi ripresi, lasciando in secondo 

piano i rilievi critici, nelle Quattro 

formule poetiche che potrebbero rias-

sumere la filosofia kantiana, nelle 

Lezioni del 1978, nelle Lezioni del 

1983-1984. Nelle Quattro formule e 
nelle Lezioni del ô78, tra lôaltro, ricom-

pare il tema del sublime, che, come si 

è visto, era restato confinato a pochi 

cenni negli scritti posteriori al ô63. 
[é]  ʿ
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Abstract 

Canone Deleuze 
La storia della filosofia come  

divenire del pensiero 

a cura di Manlio Iofrida, Francesco 

Cerrato e Andrea Spreafico 
«Philosophia», 15 

pp. 166; ú 18 

 

Questo volume affronta un aspetto 

non ancora sufficientemente 

sondato del rapporto tra teoresi 

deleuziana e Canone della storia 

della filosofia. Deleuze, che più 

volte ha criticato la disciplina della 

storia della filosofia, non rientra in 

essa, a suo modo, per molte delle 

sue ricerche? Che risultati si 

ottengono se si tenta di 

storicizzarne il pensiero, 

inserendolo nel suo tempo e 

ricostruendone le matrici culturali? 

Quali temi nuovi le opere 

òstoriograficheó di Deleuze hanno 

apportato a proposito dei singoli 

autori e delle singole correnti a cui 

sono dedicati? Infine, è possibile 

uscire dallõalternativa secca fra 

storicizzazione tradizionale del 

pensiero di Deleuze e rifiuto 

assoluto di ogni suo rapporto con la 

storia?  
 

Sommario 

 

Manlio Iofrida 

Qualche nota su Deleuze e la storia della 

filosofia 

Ivano Gorzanelli 

Lõagire e le istituzioni. Deleuze e la storia 

dellõantropologia 

Cristina Paoletti 

Le fonti storiografiche dellõinterpretazione 

deleuziana di Hume 

Andrea Spreafico 

Lõinterpretazione deleuziana di Nietzsche 

Sandro Palazzo 

Deleuze lettore di Kant 

Francesco Cerrato 

Espressione, univocità e nozioni comuni 

Franco Farinelli  

Non un filosofo: un nuovo geografo 

Giuseppe Bianco 

Il Bergson di Deleuze tra esistenza e struttura 

Silvia Rodeschini 

Filosofia e storia. Lõorigine greca della 

filosofia tra Hegel e Deleuze 

Alment Muho 

Ripetere per creare 

Diego Melegari 

Il Foucault òmetallico e stridenteó di Deleuze 



Altri abstracts dellõopera nelle 

Newsletter del settembre 2009 e del 

gennaio 2010. Riportiamo passi del 

capitolo X, Lõimperfezione e il male. 

 

[é] Nella catena evolutiva avvengo-

no errori, dovuti al caso e al caos, che 

sarebbe errato, oltre che ingiusto, attri-

buire a Dio. Errato, perch® Dio avreb-
be acconsentito alla creazione della 

vita lasciando che le sue forme si svi-

luppassero nella massima libertà, che 

comprende il molteplice ed anche 
lôerrore. Ingiusto, perch® Dio non si 

può concepire se non come essere cui 

possono fare riferimento solo qualità 

perfette. Quel che rimane è, tuttavia, il 
fatto che il processo evolutivo non è 

sempre perfetto ed è capace di produr-

re imperfezioni che sono causa di 

disordine umano e sociale. Nessuno di 
noi è stato interpellato preventivamen-

te. Pur non disdegnando la suggestiva 

visione di una pre-esistenza che prece-

de lôesistenza terrena, a nessuno di noi 
è stato chiesto se eravamo contenti di 

nascere. Dal big bang e dal brodo 

primordiale ¯ scoccata quella scintilla 

di vita che ha dato origine alla molte-
plicit¨ delle forme biologiche. Lôuomo 

appare come lôultima specie apparsa 

sulla terra quale risultato di quel pro-

cesso evolutivo che ha trovato, in La-

marck, Darwin  e Mendel, gli scopri-

tori di quellôintricato e complesso 

meccanismo che ha portato progressi-

vamente alla formulazione dellôipotesi 
che lôevoluzione umana abbia avuto 

inizio con i parti prematuri di alcune 

scimmie antropomorfe. La vita biolo-
gica è in grado di suscitare meraviglie 

in grado tanto di emozionare positiva-

mente, quanto di disperare. Ciò che 

colpisce duramente ciascuno di noi è 
vedere lôimperfezione nei bambini, 

anche se non si può rimanere indiffe-

renti di fronte alla presenza della mol-

teplicità delle forme di sofferenza che 
non riguardano solo la fisicità. Che il 

male, in tante sue forme, possa assu-

mere le caratteristiche del dolore inno-

cente, il cui etimo sta ad indicare che 
non nuoce nel senso che ¯ puro, senza 

peccato e senza malizia perché chi ne 

è colpito non è responsabile, non to-

glie nulla alla validit¨ di unôaltra argo-
mentazione secondo la quale non esi-

ste alcun impedimento a configurare il 

dolore innocente come dolore nocivo 

in quanto la turbativa, il disagio e i 
danni morali e materiali che diffonde 

attorno a s®, nellôambito parentale e 

nellôambito allargato che riguarda la 

società intera, non può essere sottaciu-
to, né sminuito. Interrogarsi sul desti-

no oltre la morte fisica di queste vitti-

me incolpevoli rientra tra i doveri di 

chi si fa obbligo di tentare di risponde-
re alle domande sulla vita futura 

dellôumanit¨ che va considerata nella 

sua interezza. Infatti, la risposta non 

può che essere problematica oscillan-
do tra un argomento che ipotizza una 

simbiogenesi con i genitori in grado di 

permettere lôevoluzione dellôessere 
umano fisicamente imperfetto fino allo 

stadio di perfezione spirituale, e un 

argomento che si radica nellôessenza 

stessa del cristianesimo quale manife-
stazione antropologica del divino. 

Questôultimo argomento emana una 

forza attrattiva enorme dal momento 
che appare lucidamente convincente a 

chiunque rifletta sul mistero trinitario 

proposto dal cristianesimo. Qualche 

perplessità, invece, si pone riguardo 
alla presunta simbiogenesi che sembra 

indulgere al comprensibile ed insazia-

bile bisogno di conforto, in un forte 

cedimento ad una emozione che espri-
me voglia di consolazione per tenere il 

più lontano possibile una situazione 

umana che, in quanto tragica, deve 

essere riconosciuta ed affrontata in 
tutta la sua pienezza. Se i genitori sono 

convinti di spezzare la loro anima per 

darla al proprio figlio disabile e credo-

no che ciò sia buono e si sentono con-
fortati e consolati in questo, si può 

solo manifestare loro tutta la solidarie-

tà possibile nel più ampio rispetto per 

il loro dolore e per la modalità che 
hanno scelto per riuscire a sopportarlo 

[é] Il problema del male è una sfida 

alla ragione. Una sfida che sembra 

irrimediabilmente persa in partenza, al 
punto da essere tentati di concludere 

che ciò che è oggetto di scandalo un 

giorno diventerà comprensibile. Come 

dovrà diventare comprensibile quel 
problema del male che è la morte, che 

finisce per prenderci tutti, e che è ne-

cessariamente connesso con quello 

dellôimmortalit¨ dellôanima. Tra le 
condizioni che si possono ipotizzare 

per rendere accettabile una giustifica-

zione di unôesistenza segnata dalla 

sofferenza per il male, vi è quella di 
supporre una sofferenza divina com-

misurabile alla sofferenza umana, 

anche se lôaccostamento ha suscitato 

lôosservazione che potrebbe trattarsi di 
una misteriosa metafora antropomorfi-

ca [é] La drammaticit¨ 

dellôesperienza del male si avverte 

maggiormente proprio di fronte al 
dolore innocente ed al dolore provoca-

to dalla malattia incurabile. Incurabile 

è ciò che si situa al di là di un confine 

tracciato dalla conoscenza esistente e 
dalla tecnica utilizzabile; così ciò che 

oggi è incurabile potrebbe non esserlo 

in un futuro più o meno vicino. In 

attesa degli esiti della ricerca di rimedi 
e di metodi di guarigione, gli interven-

ti terapeutici si riducono allo stare-

accanto, si riducono allôassistenza 

anche senza curare [é]  ʿ
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Giancarlo Busson 

Attesa di eternità 
La precarietà della morte 
«Il diforàno», 29 

pp. 90; ú 14 

Lõidea di immortalit¨ implica la 

realt¨ di una vita futura. Se cõ¯ una 

vita futura allora anche il nostro 

agire acquista un senso così come i 

valori che animano la nostra 

esistenza: il bene, il male, la 

compiutezza, lõimperfezione etc. Ma 

quale vita futura? Solo spirito? Ma 

cosõ¯ lo spirito? Solo anima? Ma cõ¯ 

davvero diversità tra anima e 

spirito? E della materia cosa 

avviene? Si vanifica? Si trasforma? 

E se si trasforma, come? Tante 

domande con tante risposte 

possibili. In queste pagine si 

trovano ipotesi di soluzione e 

tracciati di verità, sullo sfondo delle 

questioni che la scienza moderna 

quotidianamente sollecita, 

prospettando una sorta di 

immortalità legata agli sviluppi 

della genetica, dellõintelligenza 

artificiale, delle nanotecnologie. 
 

Sommario 
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Scorci di metafisica 

nella giungla superstite 

delle figure 

 

di PAOLO LANDI 

 

Le mostre dõarte sono corredate da 
un apparato divulgativo il quale si 
regge sul presupposto di una deno-
tazione preliminare, che renda conto 
di alcune basi indispensabili per la 
comprensione delle opere esposte; 
ma se la denotazione, in quanto 
indica elementi di fatto o contenuti 
positivi, è una traccia che rende pos-
sibile la comprensione o 
lõafferramento o la penetrazione del 
senso delle opere dõarte, ¯ anche 
vero che non ogni elemento denota-
to e rilevante, è necessario per co-
gliere tale senso, e che ad una cono-
scenza elementare o carente degli 
elementi di fatto può anche essere 
legata una percezione od 
unõassunzione profonda della signifi-
cazione estetica, e ad una conoscen-
za molto estesa di tali presupposti 
può anche essere congiunta una 
mancanza essenziale di tale forma di 
contatto con il fenomeno artistico. 
Ciò posto, in linea di massima, nelle 
mostre sarebbe  utile una sorta di 
accompagnamento dello sguardo, 
che puntando al carattere pregnante, 
ambiguo e polisenso della connota-
zione, possa agevolare nel modo pi½ 
funzionale unõadeguata fruizione; 
ma ¯ anche vero che lõintroduzione 
di un tale genere di supporto risulta 
estremamente difficoltosa, in quanto 
richiede di adottare un linguaggio 
relativamente elementare e nel con-
tempo istituzionalmente ordinato, 
paradigmatico e riconoscibile, inol-
trandosi in un terreno rispetto al 
quale è difficile mettere in atto una 
presa didattica, allõinterno di qualun-
que sede adibita, ed in particolar 
modo in quella di una mostra dõarte. 
Così, a tale proposito, è interessante 
notare come unõesposizione quale ¯ 
quella relativa al nesso fra pittura e 
metafisica, possa mettere in luce il 
peculiare carattere che assume la 
variabile della connotazione, rispetto 
a quella della denotazione ð e in 
modo correlativo, possa lasciare 
intendere le difficoltà di  

unõautentica funzione di supporto, 
nei confronti della fruizione delle 
opere dõarte. Lõesposizione che ha 
per titolo Uno sguardo nellõinvisibile 
ospita infatti a Palazzo Strozzi una 
serie di opere, le quali testimoniano 
come nel Novecento lo statuto della 
rappresentazione figurativa abbia 
subito una crisi od una sorta di ribal-
tamento, essendo in grado di mante-
nere tuttavia, in modo significativo, 
un preciso legame con lõistanza ana-
logica della riproduzione, diretta a 
sua volta ai contenuti della esperien-
za reale. Abbiamo così, in particola-
re, gli esempi di De Chirico; le cui 
opere, laddove introducono una 
sorta di sottrazione rispetto 
allõimporto reale od effettivo della 
nostra esperienza, delineano dei 
contesti, nei quali la linea scabra, 
essenziale e come svuotata degli 
ambienti e delle presenze umane ð o 
dei simulacri che alludono alla loro 
valenza ed alla loro istanza psichica 
ð, mantiene un importo plastico 
legato a rilievi precisi nellõambito 
dello spazio, ed al prorompere fermo 
di certe strutture e di certe delimita-
zioni. E inoltre, abbiamo alcune 
opere di René Magritte, dove la for-
ma a suo modo vellutata e sontuosa 
delle sembianze ritratte e della loro 
valenza fortemente corporale, viene 
immessa nel gioco di alcuni para-
dossi visivi e di alcune incongruen-
ze, od alcuni elementi di ambiguità e 
indeterminazione, rivestendo il mo-
mento concettuale di una evidenza 
percettiva e visiva abbagliante e 
avvincente, come nel più realistico 
degli spettacoli. E ancora, emergono 
le manipolazioni di forme e di mate-
riali dovute allõestro di Max Ernst, e 
a quella specie di mimesi matemati-
co-geometrica che egli mette in sce-
na, dislocando, congiungendo e 
reinventando composizioni varia-
mente scheletriche e rarefatte ð al 
punto da distanziarsi dagli elementi 
analogici del primo autore e soprat-
tutto del secondo, ma sempre man-
tenendo una memoria dei tracciati 
spazio-temporali e fisico-corporali, 
che attengono al mondo a partire dal 
quale tali reperti vengono proiettati 
od evocati. 
Su queste basi, possiamo allora os-
servare come entro un tale contesto 
lõambito della denotazione riguardi i 
contenuti biografico-culturali degli 
autori, lo strato chiaramente ricono-
scibile delle variabili percettive mes-
se in gioco allõinterno della rappre-

sentazione, il livello univoco delle 
componenti figurative eventualmen-
te dissimulate o sottese, e il momen-
to più esplicativo di certe indicazioni 
simboliche od allegoriche; e questo, 
ove lõambito della connotazione 
concerne invece lo strato autentico 
di una significazione la quale, attra-
verso questi ingredienti, delinea una 
dimensione metafisica che traspare 
mediante un certo gioco di forme e 
composizioni,  racchiudendo e mo-
bilitando un insieme elementi varia-
mente sintetici ed armoniosi - o stri-
denti e in disaccordo fra loro ð, del 
genere di quelli prima indicati. Ed a 
tale proposito, si parla di metafisica, 
proprio indicando un gioco nel quale 
i contenuti che vengono espressi non 
sono determinati mediante 
unõarticolazione univoca e stretta-
mente definita di un discorso ð o 
meglio, di componenti relative ad 
una semiologia percettivo-visiva e in 
particolare pittorica ð; al che, abbia-
mo piuttosto una specie di ordina-
mento segnico il quale articola in-
gredienti estetici che sono legati ad 
una disposizione rivolta nei confron-
ti dellõinvisibile, e quindi diretti ad 
una componente di tipo contrario 
rispetto a quella, pienamente visiva, 
del vettore che la esprime; e ciò ri-
chiede appunto una sorta di ribalta-
mento rispetto al regime lineare 
delle nostre attese di senso, ed al 
carattere didascalico di una chiarez-
za del significato, che si esaurisca al 
proprio interno, attraverso il contatto 

preciso con qualcosa di certo. ʿ 
 
 

 
 

 

I nipotini di Heidegger 
 

di ANDREA RUINI  

 

Allõimmagine della filosofia come 
dialogo, critica, discussione si è 
sempre contrapposta una differente 
immagine del sapere: come inizia-
zione, rivelazione, sapienza che solo 
pochi possono raggiungere. Questa 
idea è ancora in mezzo a noi. Due 
heideggeriani italiani, Antonio Gnoli 
e Franco Volpi, hanno scritto un 
libro, Lõultimo sciamano, in cui la 
filosofia di Heidegger è considerata 
òuna visione ispirata, un atteggia-
mento sciamanico o stregonesco che 
vorrebbe restituire al mondo il suo 
originario incantoó, un pensiero 
òche si apre alla dimensione del 
sacro e del divino, e che promette 
salvezza prima ancora che verit¨ó. 
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Heidegger si sentiva affidatario di 
una missione e custode di un miste-
ro di cui lui soltanto possedeva la 
chiave, perché la via che porta alla 
verit¨ ònon ¯ accessibile a tutti gli 
uominió e la verit¨, lõEssere, sono 
qualcosa che òama nascondersió, 
qualcosa per sua natura òsegretoó, 
che non può essere raggiunto me-
diante il pensiero logico-discorsivo, 
ma solo intravisto o intuito. Ci sono 
stati filosofi che hanno avuto un 
percorso diverso da quello di Hei-
degger, e molto più apprezzabile. Ad 
esempio, Bertrand Russell credeva 
che la filosofia potesse aiutare le 
persone a vivere meglio, e non solo 
scrisse opere destinate agli accade-
mici, ma pubblicò anche libri che si 
rivolgono in modo chiaro e diretto 
alle donne e agli uomini suoi con-
temporanei, persone che invece, per 
Heidegger, sono confinate nel mon-
do della chiacchiera e non sono in 
grado di pensare veramente, dato 
che per lui si può davvero pensare 
solo in tedesco e in greco.  
In stagioni più fortunate, la filosofia 
era esercizio dellõintelligenza critica 
e dellõindagine razionale. Oggi sem-
bra invece tornare al culto 
dellõIndicibile e alla compunzione 
devota, a mezzõaria tra lõesoterico e il 
religioso. È un clima che Heidegger 
ha contribuito a creare e che ha con-
sapevolmente orientato intorno al 
suo stesso pensiero. È indubbio che 
Heidegger sia un grosso personag-
gio. Lascia però perplessi il clima 
che si sta creando intorno al suo 
pensiero. È un clima, o meglio, 
unõaura fatta di pathos, di attesa 
trepida e quasi religiosa, inaccessibi-
le alla critica razionale e perfino al 
senso comune, in mezzo alla quale, 
man mano che si spengono i Lumi, 
la figura del filosofo assume i tratti 
dellõoracolo, del santone, del guru. 
Non si spiegherebbe altrimenti il 
modo acritico con cui sono state 
accettate molte tesi heideggeriane, a 
cominciare dallõaffermazione che 
duemilacinquecento anni di pensie-
ro, da Platone a Nietzsche, sono 
colpevoli di un errore irreparabile: lo 
scambio dellõessere con lõente, che 
ha condannato la metafisica 
dellõOccidente a essere onto-teologia 
e così a portare in grembo il genio 
perverso della scienza e della tecnica 
moderne. È una tesi che non sta in 
piedi, perché è difficile sostenere che 
la metafisica aristotelica sia stata 
unõonto-teologia, o che il neo-
platonismo abbia scambiato lõessere 
con lõente. Quella di Heidegger ¯ 
allora una interpretazione non con-

forme allõeffettiva storia del pensiero, 
e si tratta semplicemente di una 
delle tante semplificazioni violente 
che ha preteso di imporci.  
A criticare Heidegger si rischia 
lõaccusa di sacrilegio. Il suo pensiero 
è fatto valere in blocco e alla cieca. 
Ci sono filosofi che pubblicano libri 
in cui scimmiottano, in modo ridico-
lo, il suo stile sentenzioso, allusivo, 
incantatorio e profetico, libri che 
accusano e condannano la civiltà 
occidentale, la modernità, il sistema 
di principi e di valori che hanno 
ispirato la sua storia, come la ragio-
ne, la scienza, la logica. Ciò che 
Heidegger dice contro la scienza 
non ha fondamento, e non è lecito 
confondere scienza e tecnologia, 
come invece fa Heidegger, che con 
disprezzo parla di òtecnoscienzaó. 
Per lui la scienza moderna, figlia 
della òvolont¨ di potenzaó, nasce dal 
desiderio dellõuomo di dominare la 
natura, ed ¯ sua lõagghiacciante pro-
posizione òquando sorge la scienza, 
sparisce il pensieroó, perch® òla 
scienza non pensaó. Anche la demo-
crazia viene condannata, perché 
espressione del nichilismo. 
Lõesaltazione della ònostra grande 
guida Adolf Hitleró, compiuta da 
Heidegger nel famigerato discorso 
del 1933, viene fatta passare per un 
incidente di percorso, mentre cõ¯ 
una stretta connessione tra la filoso-
fia di Heidegger e lõideologia nazi-
sta, e non si può dubitare 
dellõintensit¨ e della persistenza 
della sua convinta adesione al nazi-
smo, di cui esaltava òlõintima verit¨ e 
grandezzaó. In seguito Heidegger 
non ammise mai il suo errore e non 
prese mai pubblicamente le distanze 
dal regime al quale aveva aderito. 
Lõattacco mosso da Heidegger alla 
scienza, alla ragione, alla modernità 
è di una intensità distruttiva e radi-
cale. La fortuna che la sua filosofia 
incontra oggi da noi ¯ lõindice di un 
fatto ben più grave che non una in-
nocente e temporanea moda filosofi-
ca. È il segnale dello smarrimento 
profondo che sta attraversando la 
nostra filosofia, e dellõimmaturit¨ di 
tanta parte della nostra cultura a 
confrontarsi seriamente con i proble-

mi del mondo moderno.  ʿ

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Tra musica e poesia 

I 70 anni di Francesco Guccini 
 

di CAMILLA  PIERI  

 

Un musicista italiano illustre, che ha 
vissuto di musica e che ha cantato la 
vita, compie questõanno settantõanni. 
Nato nel 1940 ð anno in cui nasceva-
no, tra lõaltro, anche Fabrizio De 
André e Augusto Daolio ð Francesco 
Guccini in Canzone di notte n. 2 
esprime in maniera lampante questa 
continua corrispondenza tra vita e 
musica: çE unõaltra volta ¯ notte 
suono/ non so nemmeno io per che 
motivo,/ forse perché son vivo/ e 
voglio dire in questo modo òSonoóè. 
La musica, dunque, viene intesa non 
soltanto come peculiare e immediata 
modalit¨ dellõ òesser vivió, ma anche 
come attestazione e riconoscimento 
dellõ òesser vivió, come traccia la-
sciata a documentare la presenza 
dellõuomo nel mondo. Eppure, come 
espressione e testimonianza della 
complessit¨ dellõ òesser vivió, la mu-
sica canta non soltanto la serietà e la 
gravità della vita, ma anche il suo 
speculare carattere ironico e scher-
zoso; a questo proposito, la strofa 
precedente così prosegue: «o forse 
perché è un modo pure questo/ per 
non andare a letto/ o forse perché 
ancora cõ¯ da bere/ e mi riempio il 
bicchiere». In continua tensione tra 
ebbrezza e lucidità o, per dirla con 
Guccini, tra «vino e malinconia», la 
musica si rende così arte propria-
mente sintetica, ovvero onnicom-
prensiva di tutte le potenziali sfac-
cettature che la composita dimensio-
ne dellõ òesser vivió assume; in que-
sto modo, anche in «due canzoni 
fatte alla leggera/ gridando celi il 
desiderio/ che sian presi sul serio/ il 
fatto che sei triste o che tõannoi/ e 
tutti i dubbi tuoi». La musica, in-
somma, anche quando sdrammatiz-
za, nasce per lõappunto da quel 
dramma che in Canzone della vita 
quotidiana Guccini individua nella 
banale monotonia del quotidiano 
esistere: çInizia presto allõalba o 
tardi al pomeriggio/ ma in questo 
non cõ¯ alcuna differenza;/ le ore 
che hai davanti son le stesse e son 
tante/ stesso coraggio chiede 
lõesistenzaè. Di fronte allo spettacolo 
tragico dellõesistenza, il musicista, 
dunque, è chiamato in causa per 
raccontare e descrivere quel dramma 
di cui egli stesso è a un tempo attore 
e privilegiato osservatore; sia che 
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